
Editto di Galerio, Serdica 30 aprile 311 

L'Editto di Serdica (o Editto di Galerio) fu emesso il 30 aprile 311 dal Primus Augustus Galerio a nome del 

collegio tetrarchico che reggeva l'Impero romano. Con esso il cristianesimo otteneva implicitamente lo 

status di religio licita, ovvero culto riconosciuto ed ammesso dall'Impero. Fu il primo editto di tolleranza dei 

cristiani, avendo preceduto l'Editto di Milano di due anni. 

Il 23 febbraio 303, in occasione della festa dei Terminalia, l'imperatore romano Diocleziano emanò, su 

proposta di Galerio, un editto persecutorio. L'editto prescriveva: a) l'abbattimento delle chiese e il rogo 

delle Sacre Scritture; b) la confisca dei beni ecclesiastici; c) il divieto per i cristiani di intentare azioni legali 

collettive; d) la perdita di carica e privilegi per i cristiani di alto rango che si rifiutassero di abiurare; e) 

l'arresto di alcuni funzionari statali. 

A quel tempo, Galerio rivestiva la carica di Cesare dell'Impero romano, la seconda autorità più importante 

dopo quella dell'Imperatore. 

Nel 305 Diocleziano abdicò; Galerio, suo successore, continuò l'attività di persecuzione in Oriente fino al 

311, quando concesse ai cristiani il perdono, la libertà di culto e, implicitamente, lo status di religio licita. 

Promulgato anche a nome degli altri membri ufficiali del collegio tetrarchico, l'editto segnò la fine delle 

persecuzioni contro i cristiani. 

« Tra tutte le disposizioni che abbiamo preso nell’interesse e per il bene dello Stato, in primo luogo 

abbiamo voluto restaurare ogni cosa secondo le antiche leggi e le istituzioni romane, e fare in modo che 

anche i cristiani, che avevano abbandonato la religione degli antenati, ritornassero a sani propositi. 

Ma, per varie ragioni, i cristiani erano stati colpiti da una tale ostinazione e da una tale follia che non vollero 

più seguire le tradizioni degli antichi, istituite forse dai loro stessi antenati. Essi adottarono a loro arbitrio, 

secondo il proprio intendimento, delle leggi che osservavano strettamente e riunirono folle di persone di 

ogni genere in vari luoghi. 

Perciò quando noi promulgammo un editto con il quale si ingiungeva loro di conformarsi agli usi degli 

antenati, molti sono stati perseguiti, molti sono stati anche messi a morte. Ciononostante, la maggior parte 

di loro persisteva nel proprio convincimento. 

Considerando la nostra benevolenza e la consuetudine per la quale siamo soliti accordare il perdono a tutti, 

abbiamo ritenuto di estendere la nostra clemenza anche al loro caso, e senza ritardo alcuno, affinché vi 

siano di nuovo dei cristiani e [affinché] si ricostruiscano gli edifici nei quali erano soliti riunirsi, a condizione 

che essi non si abbandonino ad azioni contrarie all’ordine costituito. 

 

Con altro documentodaremo istruzioni ai governatori su ciò che dovranno osservare. Perciò, in conformità 

con questo nostro perdono, i cristiani dovranno pregare il loro dio per la nostra salute, quella dello Stato, e 

di loro stessi, in modo che l’integrità dello Stato sia ristabilita dappertutto ed essi possano condurre una 

vita pacifica nelle loro case. » 

 (Lattanzio, De mortibus persecutorum, I, 34, 1-5. - Eusebio di Cesarea, Storia Ecclesiastica, VIII, 17.) 

 



Rescritto di Nicomedia, aprile 313 

(LA) 

« Cum feliciter tam ego [quam] Constantinus Augustus 

quam etiam ego Licinius Augustus apud Mediolanum 

convenissemus atque universa quae ad commoda et 

securitatem publicam pertinerent, in tractatu haberemus, 

haec inter cetera quae videbamus pluribus hominibus 

profutura, vel in primis ordinanda esse credidimus, quibus 

divinitatis reverentia continebatur, ut daremus et 

Christianis et omnibus liberam potestatem sequendi 

religionem quam quisque voluisset, quod quicquid <est> 

divinitatis in sede caelesti, nobis atque omnibus qui sub 

potestate nostra sunt constituti, placatum ac propitium 

possit existere » 

(IT) 

« Noi, dunque Costantino Augusto e Licinio Augusto, 

essendoci incontrati proficuamente a Milano e avendo 

discusso tutti gli argomenti relativi alla pubblica utilità e 

sicurezza, fra le disposizioni che vedevamo utili a molte 

persone o da mettere in atto fra le prime, abbiamo posto 

queste relative al culto della divinità affinché sia 

consentito ai Cristiani e a tutti gli altri la libertà di seguire 

la religione che ciascuno crede, affinché la divinità che sta 

in cielo, qualunque essa sia, a noi e a tutti i nostri sudditi 

dia pace e prosperità. » 

(Lattanzio, De mortibus persecutorum, capitolo XLVIII) 

 

I principali provvedimenti religiosi emessi dall'imperatore furono i seguenti: 

 nel 321 stabilì che la domenica dovesse essere riconosciuta anche dallo Stato come giorno festivo (dies 

Solis); 

 nel 324 proibì magie e alcuni riti della religione tradizionale (la divinazione privata, fatta nelle case), 

chiuse i templi e vietò che nei giochi circensi si sacrificassero i condannati a morte; 

 nel 326 emanò una legge che proibiva l’adulterio e vietava di portare a casa le concubine, inoltre stabilì 

che gli ebrei non potessero più convertire gli schiavi né praticare su di loro la circoncisione. Con 

Costantino, il clero assunse un’importanza sociale elevata, attirando anche per questa ragione le migliori 

intelligenze dell’impero 

 

 

L'ambiguitas constantiniana 

Quanto sopra osservato a proposito delle monete di Costantino, cioè la volontà imperiale di presentarsi 

come un prediletto dal cielo, senza, però, mettere in chiaro quale fosse la divinità, può essere rilevato in 

molti altri aspetti dell'impero di Costantino. 

Il ruolo determinante giocato da Costantino nell'ambito della chiesa cristiana (ad esempio tramite la 

convocazione di concili e il presiederne i lavori) non deve oscurare il fatto che Costantino svolse funzioni 

analoghe nell'ambito di altri culti. Egli infatti mantenne la carica di pontefice massimo della religione 

pagana; carica che era stata di tutti gli imperatori romani a partire da Ottaviano. Lo stesso fecero i suoi 

successori cristiani fino al 375. 

Anche la battaglia di Ponte Milvio, con cui nel 312 Costantino sconfisse Massenzio, diede origine a leggende 

discordanti, che, però, potrebbero risalire tutte a Costantino, sempre attento a presentarsi come prescelto 

dalla divinità, qualunque essa fosse. Per queste leggende si veda la voce in hoc signo vinces. 
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Si dice che Costantino, dopo la battaglia di Ponte Milvio, fece dono a papa Silvestro I dello splendido 

Palazzo Laterano (di proprietà della moglie Fausta), consegnando così al papa romano la città di Roma e 

dando avvio, con quell'atto di devoluzione, al potere temporale dei papi,[57] ma la cosiddetta Donazione di 

Costantino (nota in latino come "Constitutum Constantini", ossia "decisione", "delibera", "editto") è un 

documento apocrifo conservato in copia nelle Decretali dello Pseudo-Isidoro (IX secolo) e, come 

interpolazione, in alcuni manoscritti del Decretum di Graziano (XII secolo). Nel 1440 il filologo italiano 

Lorenzo Valla dimostrò in modo inequivocabile come il documento fosse un falso, nella sua opera De falso 

credita et ementita Constantini donatione. 

 

 

Colonna di Costantino I a Costantinopoli. Sotto di essa l'imperatore avrebbe posto amuleti pagani e reliquie 

cristiane a protezione della città 

Dietro quella donazione, quindi, probabilmente c'era già il vasto disegno politico non tanto di favorire la 

supremazia del Cristianesimo come farà Teodosio alla fine del IV secolo (391), quanto di evitare che 

l'Impero fosse disgregato da tensioni religiose tra i culti pagani tradizionali ed il nuovo culto rappresentato 

dal Cristianesimo. 

In questo senso si spiegano sia l'editto imperiale di tolleranza o l'editto di Milano del 313 (conferma 

rafforzata di un editto di Galerio del 30 aprile 311), sia l'iscrizione sull'arco di Costantino: entrambi citano 

una generica "divinità", che poteva dunque essere identificata sia con il Dio cristiano, sia con il dio solare. 

L'ambiguità dell'Editto di Milano, però, è ovvia, dato che esso fu proclamato dal pagano Licinio. 

Costantino perseguiva probabilmente il proposito di riavvicinare i culti presenti nell'impero, nel quadro di 

un non troppo definito monoteismo imperiale. Le festività religiose più importanti del cristianesimo e della 

religione solare furono fatte coincidere. Il giorno natale del Sole e del dio Mitra, il 25 dicembre, divenne 

anche quello della nascita di Gesù. Le statue del dio Sole erano spesso adornate del simbolo della Croce, ma 

a Costantinopoli furono eretti anche dei templi pagani. 

Nel 321 fu introdotta la settimana di sette giorni e fu decretato come giorno di riposo il dies Solis (il "giorno 

del Sole", che corrisponde alla nostra domenica). 

(LA) 

« Imperator Constantinus.Omnes iudices urbanaeque plebes et artium officia cunctarum venerabili die solis 

quiescant. ruri tamen positi agrorum culturae libere licenterque inserviant, quoniam frequenter evenit, ut 

non alio aptius die frumenta sulcis aut vineae scrobibus commendentur, ne occasione momenti pereat 

commoditas caelesti provisione concessa. * Const. A. Helpidio. * <a 321 PP. V NON. MART. CRISPO II ET 

CONSTANTINO II CONSS.> » (IT) 

« Nel venerabile giorno del Sole, si riposino i magistrati e gli abitanti delle città, e si lascino chiusi tutti i 

negozi. Nelle campagne, però, la gente sia libera legalmente di continuare il proprio lavoro, perché spesso 

capita che non si possa rimandare la mietitura del grano o la cura delle vigne; sia così, per timore che 

negando il momento giusto per tali lavori, vada perduto il momento opportuno, stabilito dal cielo. » 

(Codice Giustiniano 3.12.2) 



Benché dopo la sconfitta di Licinio il cristianesimo di Costantino trovi sempre più conferme pubbliche, 

occorre non dimenticare che: «Mentre egli e sua madre abbelliscono la Palestina e le grandi città 

dell'impero di sfarzosissime chiese, nella nuova Costantinopoli egli fa costruire anche dei templi pagani. 

Due di questi, quello della Madre degli dèi e quello dei Dioscuri, possono essere stati semplici edifici 

decorativi destinati a contenere le statue collocatevi come opere d'arte, ma il tempio e la statua di Tyche, 

personificazione divinizzata della città, dovevano essere oggetto di un vero e proprio culto».[58] 

Probabilmente il progetto politico di Costantino di tollerare il Cristianesimo, se non frutto di una 

conversione personale autentica, nacque dalla presa d'atto del fallimento della persecuzione contro i 

cristiani scatenata da Diocleziano. La sconfitta così clamorosa di Diocleziano aveva dovuto persuadere 

Costantino che l'Impero aveva bisogno di una nuova base morale che la religione tradizionale era incapace 

di offrirgli. Bisognava, quindi, trasformare la forza potenzialmente disgregante delle comunità cristiane, 

dotate di grandi capacità organizzative oltre che di grande entusiasmo, in una forza di coesione per 

l'Impero. Questo è il senso profondo della svolta costantiniana, che finì per chiudere la fase movimentista 

del cristianesimo trascendente ed aprire quella del cristianesimo politicamente trionfante. Dal 313 in poi i 

cristiani furono inseriti sempre di più nei gangli vitali del potere imperiale. Inoltre, alla Chiesa cristiana, già 

alimentata cospicuamente dal flusso delle contribuzioni spontanee dei fedeli, furono concesse inaudite 

esenzioni e privilegi fiscali, moltiplicandone la ricchezza. Dopo l'esercito, la Chiesa cristiana grazie a 

Costantino stava diventando il secondo pilastro dell'Impero.[59] 


